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che questa catastrofe finisca e si possa ripartire. 
Una ripartenza che la nostra Confraternita è desi-
derosa di fare appena questa pandemia sarà finita. 
Intanto La campagna e la vigna non conoscendo 
il virus prosegue il suo sviluppo vegetativo e nei 
giardini vitati il lavoro continua. Dopo le prati-
che agronomiche tipiche dell’inverno e della pri-
mavera: potature e legatura, ha ripreso con vigore 
mettendo le foglie preparandosi ad un nuovo rac-
colto e nelle cantine si imbottigliano i vini con la 
speranza di farli degustare.  

La Vigna 
           Covid 19

Questo numero de La Vigna esce in piena emer-
genza Covid 19. Una tragedia che qualcuno ha 
paragonato ad una Guerra. Un dramma che 
si esprime con le migliaia di vittime in tutto il 
mondo, in Italia ed in Trentino che ha messo in 
crisi il sistema sanitario in tutto il nostro Paese. 
Non la vogliamo pensare come una Guerra, ma 
questo gravissimo contagio mondiale è una bat-
taglia impegnativa e difficile contro una malattia 
subdola. I virus sono particelle molto piccole: 
grandi si fa per dire, dai 20 ai 400 nano metri. 
E questo Sars Covid 2 è nuovo e crea danni alle 
persone, purtroppo in molti, troppi casi, è stato 
letale. In questo cataclisma che ha colpito tutto 
il mondo: l’Oms ha dichiarato la Pandemia e ne 
stanno risentendo la salute delle persone ed in 
modo pesante l’economia e il lavoro. Il mondo 
del vino in generale e quello del Trentino sta su-
bendo conseguenze pesantissime. Se da un lato la 
grande distribuzione  con i supermercati aperti 
a pieno ritmo o quasi, ha avuto un incremento 
delle vendite di vino, quello di qualità in gran 
parte destinato a: bar, ristoranti, enoteche ed ap-
passionati di enoturismo, con lo stop di questi 
esercizi e l’obbligo di restare a casa, hanno subito 
un fermo delle vendite. In qualche modo qualcu-
no ha sopperito con le vendite online, ma si trat-
ta di poco. La crisi del Coronavirus ha allungato 
ombre scure sul  futuro, perchè bar e ristorazione 
hanno ripreso con forti limitazioni: in una pa-
rola modelli nuovi di gestione di questi esercizi, 
finché non ci sarà un vaccino o cure in grado di 
combattere questo virus. Esprimiamo speranza 
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Le strategie 
       post Covid 

C’è da osservare come i Vignaioli trentini abbia 
fatto una proposta. Queste le parole del presi-
dente Lorenzo Cesconi: «Dobbiamo uscire dal-
la crisi insieme: si deve puntare sulla qualità dei 
prodotti, sulla valorizzazione dei territori, sul-
la reputazione delle denominazioni. E ancora 
incentivare sinergie virtuose con gli operatori 
locali. Nessuno può pensare di superare questo 
momento con strategie vecchie o politiche al 
ribasso».  Dello stesso parere i giovani di Te-
roldegoRevolution con una lettera scritta dal 
loro presidente Francesco De Vigili indirizzata 
al Consorzio Vini, e all’assessora Giulia Zano-
telli  nella quale  scrive: «Rappresentando am-
piamente i produttori di Teroldego Rotaliano 
mi sento ora in dovere di sollevare alcune note, 
generali e particolari. L’emergenza sanitaria in 
atto sta mettendo a dura prova l’intero sistema 
vitivinicolo Trentino che, volente o nolente, 
deve essere salvaguardato dal Consorzio di Tu-
tela». De Vigili poi è critico verso chi ha come 
riferimento la grande distribuzione: «Si rende 
necessario un intervento volto al contenimento 
della produzione, onde tutelare al massimo le 
denominazioni tutte; per quel che ci riguarda, 
il Teroldego Rotaliano. Pensare che la Gdo per-
metta di “reggere bene l’urto” è un commento 
totalmente inadeguato al ruolo che l’egregio 

presidente sig. Patton riveste e, soprattutto, 
rappresentativo di un interesse particolare di 
poche aziende, che fondano sulla Gdo il pro-
prio core business. Il Consorzio di Tutela deve 
necessariamente farsi portatore dell’interesse 
di tutti e, pertanto, possedere l’onestà intel-
lettuale di rappresentare e rappresentarsi ade-
guatamente la situazione che siamo costretti 
a subire. Considerate le istanze già pervenute, 
tutte peraltro univoche, una mancata presa di 
posizione a tale riguardo altro non sarebbe che 
la palese dimostrazione di come il Consorzio 
non tuteli le denominazioni e gli interessi ge-
nerali, bensì singole aziende. Ciò posto, quan-
to dichiarato altro non è che lo specchio di una 
drammatica realtà trentina. Se questa, stando 
a quanto emerso dalla stampa, vive grazie alla 
grande distribuzione, probabilmente è l’occa-
sione per porsi qualche interrogativo su ciò che 
il nostro territorio si propone di vendere e su 
come vuole vendersi». Infine De Vigili conclu-
de: «Meditiamo quindi su ciò che il Trentino 
realmente vuole rappresentare. E, nel farlo, 
pensiamo all’immensa ricchezza del nostro ter-
ritorio, alle peculiarità territoriali come il Te-
roldego Rotaliano. Sarà così, forse, che il Con-
sorzio di Tutela potrà fregiarsi di rappresentare 
tutte le aziende e, di conseguenza, tutelare gli 
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interessi delle denominazioni tutte. Cosa che 
peraltro, in pieno spirito erga omnes, dovrebbe 
già fare. Tutela che, in questo momento, deve 
dispiegarsi attraverso una necessaria ed imme-

diata presa di posizione sul contenimento delle 
rese per la corrente annata agraria, ritenuta per 
noi della Doc Teroldego Rotaliano in massimo 
130 quintali per ettaro».

Pietro Patton, presidente del Consorzio Vini dice: «Trovo difficile dare una risposta, per me il tema 
è complesso. Concordo sul fatto che bisogna tutelare e valorizzare le eccellenze e per fare eccellenza 
ci vuole una certa quantità di uva per ceppo». Come vede lei la situazione in prospettiva per il 
mondo del vino trentino? «Le cose da recuperare sono ancora molte ci vorrà sicuramente parecchio 
tempo soprattutto nel settore delle ristorazione. Bisognerà vedere come sarà l’impatto sul turismo e 
come risponderà la ristorazione, che oltre ad essere stata ferma per oltre due mesi ha ripreso, ma con 
numeri ridotti, per le necessità sanitarie. Si dovrà vedere quanti soldi ci saranno in tasca. Io sono 
moderatamente positivo. Ci vorrà del tempo e completare una strategia, ma non sapendo quale sarà 
l’evoluzione rimangono molte incognite. Per fare le giuste valutazioni dovremmo attendere la fine 
del 2020, per capire quale sarà l’evoluzione nei vari ambiti economici. La situazione è frenata Noi 
tutti ci auguriamo che la storia di questo Coronavirus sia chiusa, ma gli scienziati ci dicono di stare 
ancora attenti e prudenti».
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Il saluto 
del
Gran 
Maestro

Nel 2019 sono state numerose le iniziative che abbiamo portato a termine, prima di citarle però, 
permettimi di ricordare i carissimi amici che ci hanno lasciato per poter proteggere dal cielo le loro 
famiglie. Cinque amici importanti ad incominciare da Tullio Trotter, Eugenio Mantovani, Bruno 
Pizzinini, Francesco Volpi e in questo inizio del 2020 Marco Zorzi. Sono uomini, che ricorderemo 
nei nostri pensieri. Abbiamo organizzato numerose occasioni didattiche, sugli antichi vitigni del 
trentino, in collaborazione con Proposta Vini, visite a cantine come l’Azienda Agricola Marchese 
Guerrieri Gonzaga, Castel Noarna, Cantina Bolzano, Cantina Girlan, ricavando molte nozioni 
e soprattutto assaggiando e gustando grandissimi vini. Abbiamo proseguito con la conoscenza del 
mondo del Riesling in Austria nella zona di Wachau e i Simposi di primavera ed autunno. Ricordo 
la nostra partecipazione al Congresso Ceuco in Portogallo nell’Algarve, dove abbiamo con notevole 
successo presentato i nostri Trento Doc e dove è stata premiata come miglior Cantina dell’anno la 
nostra Cavit. Insomma un anno da incorniciare. Quest’anno avevamo in programma la visite nella 
parte nord della Francia: Alsazia, Champagne Aube, Loira, oltre ai Simposi e alla partecipazione 
agli eventi del mondo del vino del Trentino. Il programma della nostra attività per il 2020 è sospeso. 
Riprenderemo appena sarà possibile in sicurezza.

di Enzo Merz

Merlo
Barra

Merlo
Testo inserito
permettetemi

Merlo
Barra

Merlo
Barra

Merlo
Testo inserito
le



  La Vigna 5

Allo scopo di illustrare la sostenibilità della filie-
ra vitivinicola provinciale, con particolare rife-
rimento alla certificazione Sqnpi, il Consorzio 
vini del Trentino ha presenziato ieri 28 novem-
bre con il suo direttore Graziano Molon al con-
vegno “Tutela delle risorse idriche e innovazione 
in viticoltura” organizzato da ProiNos e tenuto 
presso la prestigiosa ed innovativa sede di H – 
Farm a Roncade (TV). Il convegno, presieduto 
dal presidente della Cantina Sociale di Orsago 
Pierclaudio De Martin, ha posto l’accento sulla 
digital transformation nel mondo del vino e sui 
vari aspetti della sostenibilità, illustrando nello 
specifico il programma del progetto Proinos, 
che coinvolge alcune realtà regionali venete ed 
il progetto SOS tain relativo ad una parte della 
viticoltura siciliana. Tra gli altri relatori anche 
la rappresentante del Ministero dell’Ambiente 
Viola Valentino che ha parlato della certifica-
zione Viva e del progetto in atto di coordinare 
sotto un unico standard certificativo i percorsi 
di certificazione in essere a livello nazionale. Il 
direttore Molon ha inoltre confermato che per 
il quarto anno consecutivo il Consorzio Vini del 
Trentino ha ottenuto il formale riconoscimento 
della Certificazione di Qualità Sostenibile Sqn-
pi (Sistema di Qualità Nazionale di Produzione 
Integrata) per le uve prodotte dai propri soci 
viticoltori. Il percorso, iniziato nel 2016 con il 
Consorzio Vini del Trentino capofila e coordi-
natore, ha coinvolto quest’anno 5735 viticolto-
ri e 31 cantine (15 cantine sociali e 16 cantine 
private) e consolida il suo primato nazionale 
quale unico processo certificativo in Italia a ve-

der premiato un così alto numero di agricoltori 
coordinati da un’unica entità consortile. Dopo 
la certificazione dell’uva da vino le cantine po-
tranno proseguire la certificazione anche per il 
prodotto vino. Attualmente sono sempre più le 
cantine trentine – oltre l’80% - che hanno deci-
so di certificare i propri prodotti con il relativo 
marchio, ottenendo così un potenziale vantag-
gio promozionale nel competitivo mercato del 
vino nazionale ed internazionale.

Il Consorzio partecipa al convegno a Roncade (Tv)

“Tutela delle risorse idriche e 
innovazione in viticoltura” 
Confermata la Certificazione Sqnpi per il 
Consorzio Vini del Trentino
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6  La Vigna

Nel corso del Simposio d’Inver-
no la Confraternita della Vite 
e del Vino di Trento ha intro-
nizzato sette nuovi confratelli: 
Claudio Eccher , Marika De-
bertol, Pier Paolo Abba, Marco 
Maneghelli, Christian Hauser, 
Giancarlo Lechthaler quali soci 
ordinari. Non era presente e sarà 
intronizzato in un altro momen-
to il magnifico rettore dell’Uni-
versità di Trento Paolo Collini.

La Confraternita della Vite e del 
Vino ha conferito l’insegna di 
vino confratello del 2019 alle se-
guenti etichette:

Trentino Doc Enantio Riserva 
cantina sociale Avio 2015

TrentoDoc Abate Nero Riserva 
Domini Nero 2013

TrentoDoc Rotari Alpe Regis  
Rose’ 2014

Trentino Doc Nosiola 2018 
Fondazione Mach

Vigneti delle Dolomiti Igt 
schiava 2018 Fondazione Mach

Trentino Doc Marzemini 
Athesim Flumen 2018 cantina 
sociale Aldeno

Teroldego rotaliano Doc 
Riserva Castel Firmian 2015 
Mezzacorona

Trentino Rebo Doc 2016 
cantina Dorigati Mezzocorona

Il simposio     
     d’inverno
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Anche in questo annuale e rituale appunta-
mento Confraternita della vite e del vino era 
presente con una propria delegazione guidata 
come consuetudine dal Gran Maestro Enzo 
Merz. Di rilievo rispetto alle passate edizioni 
va evidenziato che l’accoglienza e gli appun-
tamenti istituzionali si sono svolti in un’unica 
struttura presso lo splendido Hotel Gran Real 
Santa Eulalia situato in prossimità del centro 
storico di Albufeira, prospiciente il mare e 

con una incantevole spiaggia. Inoltre tutti gli 
appuntamenti di contorno della manifesta-
zione che in altre occasioni venivano gestite 
dalle Confraternite provenienti da vari paesi 
europei in questo caso sono state organizzate 
per mettere  in evidenza peculiarità, specialità 
e tradizioni locali non solo dell’Algarve ma di 
gran parte del Portogallo. L’apertura ufficiale 
del congresso è avvenuta con il saluto dei pre-
sidenti di CEUCO e del comitato organizza-
tivo. I lavori sono iniziati  con gli interventi 
del rappresentante del Municipio di Albu-
feira, seguito da autorità del Governo e della 
Regione. Il tema dell’incontro che  ha visto il 
coinvolgimento dei partecipanti era identifi-
cato dal titolo: Sabores del mar portugues - La 
importancia de la gastronomia europea tradi-
cional - vinos de Europa. E’ consuetudine che 
durante l’Assemblea, con un’apposita cerimo-
nia vengano premiate le eccellenze tra le va-
rie componenti del sistema enogastronomico 
europeo. Il premio AURUM per l’anno 2019 
quale miglior cantina d’Europa è stato confe-
rito a Cavit. La motivazione ufficiale ricono-
sce a Cavit soprattutto il proficuo impegno 
perla ricerca avanzata a garanzia della qualità 

Xv!! 
Congresso 
Europeo Ceuco

di Umberto Dalla Zuanna

Congresso Europeu de Confraria Vinicas i Gastronomica. Albufeira Algarve 
Portogallo 6 - 13 Novembre 2019
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nel comparto viti enologico. Per ritirare il ri-
conoscimento era presente il dott. Andrea Fau-
stini di Cavit. L’impegnativo calendario degli 
appuntamenti prevedeva varie occasioni per 
fare la conoscenza del territorio e della relativa 
offerta enogastronomica. Notevole interesse ha 
riguardato le caratteristiche fisiche del territo-
rio con scorci caratteristici che riguardano il 
mare, le spiagge le rocce incombenti di molte-
plici colorazioni. Un pranzo a base di pesce su 
ricette locali tradizionali è stato organizzato in 
una località con queste straordinarie prospet-
tive. In termini ambientali merita ricordare la 
visita alla località che costituisce la punta estre-
ma del Portogallo a  Sud-Ovest caratterizzata 
da venti fortissimi oceanici. Il programma è 
continuato con la  consueta sfilata delle con-
fraternite nel centro storico di Albufeira a cui 
ha fatto seguito la messa solenne nella cattedra-
le. Il successivo ritorno all’hotel ha dato inizio 
al Convivio Europeo in cui si svolge la mostra 

e la degustazione di prodotti enogastronomici 
di qualità con preminente presenza di offerte 
portoghesi. Come di consueto la Confraterni-
ta trentina era presente con una vasta mescita 
di vari produttori di Trento doc peraltro molto 
apprezzata. Adiacente alla nostra posizione era 
presente la confraternita del “bon Cuciar” di 
Verona presente alla manifestazione con mol-
ti confratelli. A questo proposito il comitato 
CEUCO ha fatto trapelare la notizia che la 
prossima edizione del congresso si terrà pro-
prio a Verona. In chiusura la cena di gala ha 
visto la presenza di oltre 700 partecipanti. Ciò 
che rimane nella memoria è sicuramente la ca-
ratteristica ambientale dell’Algarve, la assoluta 
pulizia della città, il quotidiano e sempre pre-
sente pesce fresco, la gentilezza  degli abitanti, 
il clima. Tutto ciò può far comprendere il mo-
tivo per cui molti italiani pensionati abbiano 
scelto di trasferirsi in questo territorio al segui-
to di tedeschi, inglesi e francesi.
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Se ne è andato 
       MARCO ZORZI

Nella Confraternita ci aveva ac-
compagnati per  moltissimo tem-
po, amava l’ambiente del vino 
perché amava l’ambiente nel suo 
complesso, era stata la cornice 
del suo lavoro.  Zorzi, laureato 
in Scienze forestali a Firenze, era 
stato una figura di primo piano 
nella vita del Trentino legata so-
prattutto a certi momenti stori-
ci, come quando il lago di Tovel 
cessò di offrire allo stupore della 
gente il colore rosso delle sue ac-
que. Studiarne le cause impegnò 
allora molte competenze e Zorzi 
fu sempre in prima fila. Come 
Capo dell’Ufficio parchi e foreste 
demaniali della Provincia ebbe 
anche un ruolo importante nel 
momento non facile dell’istitu-
zione dei parchi, una gestione del 
territorio che andava a toccare 
interessi e abitudini della gen-
te. La Confraternita lo ricorda 
come una persona che amava la 
compagnia, curioso di conoscere 
vini nuovi, cantine, paesaggi vo-
tati alla vite. Momenti belli nella 
vita della nostra associazione che 
vivendo occasioni culturali e con-
viviali vede rinsaldarsi le amicizie. 
Per questo la perdita di un com-
pagno di viaggio lascia grande 
rimpianto.
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La Fondazione Edmund Mach ha celebrato 
nel novembre scorso il 145° anniversario di 
fondazione  dell’Istituto Agrario di San Mi-
chele all’Adige. La cerimonia, moderata dalla 
giornalista Maria Concetta Mattei, ha visto 
intervenire il presidente della provincia au-
tonoma di Trento, Maurizio Fugatti, il pre-
sidente della provincia autonoma di Bolzano, 
Arno Kompatscher, l’europarlamentare Her-
bert Dorfmann, l’assessore provinciale all’ 
agricoltura, foreste, caccia e pesca, Giulia Za-
notelli,  il sindaco San Michele, Clelia Sandri. 
Presenti l’assessore provinciale allo sviluppo 
economico, ricerca e lavoro,  Achille Spinelli, 
il vicepresidente della Pat, Mario Tonina, e i 
rappresentanti della società civile, del mondo 
agricolo,  scientifico e accademico. 

“Quando è stato fondato l’Istituto 145 anni 
fa – ha detto il presidente Andrea Segrè - il 
Trentino era tra le zone più povere e l’agri-
coltura era molto arretrata. Grazie alla spinta 
propulsiva dell’Istituto, che ha portato cono-
scenza e formazione, il Trentino è diventato 
leader nel settore primario e pioniere in molte 
iniziative innovative (impianti razionali, di-
fesa integrata, qualità). Creare economia nel 
settore agricolo significa soprattutto fornire 
alle aziende quel know-how che permette loro 

di rimanere competitive nel mondo globaliz-
zato. Fem negli anni ha portato tecnologie di 
produzione efficaci e sostenibili, sistemi di 
conservazione efficienti, metodi innovativi 
per garantire la qualità e la tracciabilità dei 
prodotti. Le aziende agrarie trentine sono ri-
maste competitive, non solo per gli investi-
menti e il duro lavoro dei singoli operatori, 
ma anche grazie alla rapidità ed efficienza con 
cui i modelli organizzativi, le conoscenze e le 
tecnologie sono stati trasferiti alle aziende”. 
Visione 2019-2028. Nel suo intervento Segrè 
ha illustrato la Visione 2019-2028, anticipa-
ta in documento di sintesi nel mese di luglio 
scorso e con la versione integrale. Un lavoro 
frutto di 150 esperti, 13 gruppo di lavoro, un 
anno di attività, che ha prodotto 109 soluzio-
ni per un futuro più sostenibile a partire dal 
Trentino per sostenere il benessere, la salute e 
l’economia. “Quello che emerge chiaramen-
te dal documento di Vision è che senza agire 
non riusciremo a rimanere competitivi,  che lo 
spopolamento delle valli può essere prevenu-
to soprattutto portando opportunità concrete 
e che il contrasto al cambiamento climatico 
passa attraverso azioni di adattamento che ri-
chiedono conoscenza e competenza. Solo in-
vestendo in ricerca, formazione e trasferimen-
to tecnologico si potrà essere pronti a reagire 

145 anni 
della Fondazione

 Edmund Mach

Merlo
Barra

Merlo
Barra

Merlo
Barra

Merlo
Barra

Merlo
Barra

Merlo
Barra

Merlo
Barra

Merlo
Testo inserito
un 

Merlo
Barra

Merlo
Barra

Merlo
Testo inserito
2019

Merlo
Barra

Merlo
Testo inserito
i 

Merlo
Barra



12  La Vigna

ad un mondo che cambia sempre più in fretta 
e garantire alle future generazioni lo stesso 
tenore di vita di cui abbiamo potuto godere 
noi”. La moderatrice Maria Concetta Mattei 
ha letto il messaggio dell’europarlamentare 
Paolo De Castro, nel quale ha sottolineato 
che “innovazione e ricerca sono da sempre 
nel Dna dell’Istituto Agrario di San Miche-
le all’Adige -Fondazione Edmund Mach che 
quest’anno, nel 145esimo anno dalla sua na-
scita, si conferma centro di eccellenza per la 
formazione di giovani studenti e lo sviluppo 
di tecniche finalizzate all’agricoltura e la zo-
otecnia. Un hub internazionale dove cono-
scenza e didattica, sperimentazione e storia 
si intrecciano nel quotidiano per trasferire in 
campo sempre nuove soluzioni di crescita del 
settore”. Lectio magistralis di Davide Rondo-
ni. E’ seguita la lectio magistralis di Davide 
Rondoni, poeta, drammaturgo e scrittore,  in-
titolata “La poesia nel mondo. Gli innesti tra 
meraviglia e fragilità” nel corso della quale, ha 
sottolineato l’importanza della parola, del lin-
guaggio, della metafora poetica fondamentale 
per comunicare  la verità della propria espe-
rienza, anche in campo scientifico.  “L’amore 
è l’unica forza che vince il tempo” ha spie-
gato Rondoni ripercorrendo  i grandi della 

letteratura, da Dante a Montale per arrivare 
a Neruda. Con un appello ai giovani: “legge-
te qualche poesia,  ammirate le opere d’arte, 
altrimenti la ricerca scientifica diventa cieca”. 

A seguire è presentata, nel chiostro del mo-
nastero, la botte scolpita per l’occasione del 
145° anniversario. Botte  145°. La botte in 
legno di rovere dedicata al 145° anniversario  
di fondazione dell’Istituto Agrario di San Mi-
chele all’Adige è stata realizzata dallo scultore 
trentino Egidio Petri. Si tratta della 17esima 
botte che va ad affiancare le 16 botti storiche 
presenti nella cantina storica che ripercorrono 
i grandi momenti e personaggi caratterizzanti 
la vita dell’Istituto in questi  145 anni di sto-
ria (congressi, gemellaggi, personaggi, ecc). 
Una tradizione, quella delle botti intarsiate, 
che è iniziata per l’Istituto di San Michele 
negli anni Cinquanta. L’ovale, che misura cm 
100 x 150 - sul quale è scolpito E P, il mono-
gramma dell’artista, ripercorre in forma cir-
colare le attività e i comparti nei quali opera 
la Fondazione Edmund Mach: la formazione 
scolastica e universitaria rappresentate rispet-
tivamente dal libro e dal tocco, la ricerca e la 
sperimentazione presenti con il microscopio 
e le ampolle e via via, in senso orario, i di-
versi comparti nei quali la Fem è attiva anche 
sotto il fronte della consulenza tecnica. Ecco 
dunque, le montagne e le foreste trentine, la 
zootecnia, la risorsa idrica e il settore ittico, 
l’apicoltura e i comparti agricoli della frutti-
coltura, della viticoltura e dei piccoli frutti. 
Poi c’è l’enologia  rappresentata dal bicchiere 
di vino, con la duplice funzione di rappre-
sentazione anche il campo “alimentazione” , 
ovvero il terzo settore di azione Fem assieme 
all’agricoltura e all’ambiente. La Fondazione 
Mach sempre a cavallo tra tradizione e inno-
vazione, quest’ultima rappresentata  dal dro-
ne, ma anche dal frutteto in parete, modello 
di sperimentazione messo a punto dalla Fem 
che proietta la frutticoltura nel futuro. C’è  
l’internazionalizzazione rappresentata dalla 
cartina del mondo ma anche  l’attenzione al 
territorio: il Trentino che “sboccia” da una fo-
glia di vite, il logo simbolo del 145°. 
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Per  capire meglio il contenuto del Rapporto 
2018 sull’attività svolta dal Centro Trasferi-
mento Tecnologico della Fondazione Edmund 
Mach di S. Michele si deve conoscere come esso 
è organizzato al proprio interno e quali sono i 
compiti che svolge da quando è stato istituito. 
Il volume disponibile in edizione cartacea (700 
copie si cui 300 spedite), ma anche scaricabile 
dal sito della Fem fa riferimento al 10° anno 
di attività del Centro attivato nel 2008 insie-
me con la Fondazione Edmund Mach che ha 
sostituito, di forma e di fatto, l’Istituto agrario 
provinciale di S. Michele. La struttura è suddi-
visa in tre dipartimenti che in base alla attività 
svolta sono indicati con le seguenti denomina-
zioni: Alimenti e Trasformazione; Innovazioni 
nelle produzioni vegetali, Ambiente e Agri-
coltura di montagna. Al primo dipartimento 
fanno capo tre unità: Chimica Vitienologica 
e  Agroalimentare; Trasformazione e Conser-
vazione; Centro di Saggio. Il secondo diparti-
mento comprende 4 unità: Protezione  delle 
piante agroforestali e Apicoltura; Frutticoltura 
e Piccoli frutti; Viticoltura e Olivicoltura; Cer-
tificazioni agroalimentari e ambiente. Il terzo 
dipartimento si articola in 4 unità: Agricoltu-
ra biologica; Risorse ambientali, energetiche e 
zootecniche; Agricoltura e Idrobiologia; Agro-
meteorologia e Sistemi informatici. In pratica 
l’attività svolta si concretizza in due ambiti 

fondamentali: Servizi e Consulenza. Salve le 
proporzioni, lo stesso tipo di lavoro era svolto 
in passato dal Laboratorio chimico di analisi e 
ricerche e dalla Stazione sperimentale agraria 
e forestale. La consulenza alle aziende agricole 
ha fatto capo all’Esat dal 1979 al 2002 quan-
do è stata trasferita con delibera della Giunta 
provinciale all’Istituto agrario. La distinzione 
tra passato prossimo e remoto sta nel fatto che 
dopo il trasferimento della consulenza agricola 
a S. Michele il servizio è prestato a pagamento. 
Dopo un ampio articolo di apertura nel qua-
le il direttore del Centro trasferimento tecno-
logico, Claudio Ioriatti, propone un quadro 
articolato dell’attività svolta dalle 11 unità di 
lavoro, il lettore trova una serie di relazioni tec-

Cronache dal 
mondo del vino in 

Trentino

di Sergio Ferrari

Il rapporto 2018 sull’attività  svolta dal centro trasferimento tecnologico (ctt) offre 
una panoramica ricca di dati e di novità rispetto al passato.
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niche nelle quali i singoli gruppi affrontano un 
argomento di loro competenza.

Citiamo a titolo di esempio 4 relazioni.

Studio della selettività di 4 insetticidi nei con-
fronti dei parassitoidi della cimice asiatica. Mo-
ria del melo: studio della diffusione all’interno 
del frutteto. Patate resistenti alla peronospora: 
esperienza triennale in Trentino. Determina-
zione multi residuale di fitofarmaci: la tecnolo-
gia a favore della sicurezza e della sostenibilità.  
Meritano una citazione particolare le relazioni 
che riferiscono i risultati ottenuti dalle Unità 
che si occupano di allevamento bovino e re-
lativi prodotti lattiero-caseari e di acquacol-
tura. La seconda parte del Rapporto riferisce 
nel dettaglio e quantifica le attività svolte nei 
due comparti dei servizi e della sperimentazio-
ne. Citiamo alcuni dati significativi. Test Elisa, 
virus vite 3.548; analisi di controllo enologi-
che 15.200. Analisi fisico-chimiche per test 
di maturazione mele 1.000. Controllo qualità 
mele e conservazione (celle) 1.500. Consulen-
za zootecnica 1.741 contatti. Campioni di latte 
per analisi microbiologiche 6.938. Consulenza 

casearia 1.180 buste di batteri lattici autocto-
ni consegnate a caseifici. Segue l’elenco delle 
pubblicazioni di articoli su riviste scientifiche 
con fattore di impatto (43) e di articoli pubbli-
cati su riviste tecnico-scientifiche e divulgative 
(60). Altre pubblicazioni inclusi i contributi a 
convegni pubblicati (64). Gli eventi organiz-
zati su argomenti specifici sono 18. Segue un 
ampio resoconto dell’attività didattica svolta 
sotto diverse forme. Questa parte del resocon-
to è rivolta soprattutto a potenziali valutatori 
esterni. Concludiamo con una osservazione 
critica e una proposta rivolta alla direzione e 
al comitato di redazione. Nell’insieme dei ca-
pitoli di resoconto poteva essere meglio evi-
denziata e più ampiamente riferita la preziosa 
attività svolta dai tecnici di territorio che vivo-
no a diretto contatto con il mondo agricolo. 
Quelli che sono stati assunti dall’Esat nel 1979 
stanno per concludere o hanno già concluso il 
servizio. Hanno acquisito un’ esperienza che 
andrebbe valorizzata con l’affidamento di  in-
carico o ruolo di divulgatori nelle scuole o di 
preparatori di tecnici diplomati in agraria in 
grado di operare come consulenti anche fuori 
dal Trentino. 
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Nonostante il Covid -19 Walter Tomio patron di Exquisita di Rovereto, la patria del cioccolato e 
di dolci prelibatezze ha creato anche quest’anno la sua famosa colomba pasquale 1952. Un dolce 
che ha ormai una bella tradizione, dovuta alla creatività di Tomio, che ama abbinare ad ingre-
dienti di alta qualità prodotti del territorio della Vallagarina. Così l’impasto della colomba, che 
porta nei numeri l’anno di nascita dell’azienda di via Fontana, lo stesso dell’affermato panetto-
ne, è stato arricchito con le uve bagnate nel Moscato Rosa di Revi. Un vino prodotto in piccole 
quantità, che  conferisce  al dolce primaverile un gusto unico, con caratteristiche uniche dalle 
fragranze inconfondibili. La presentazione si è svolta poco prima del Lockdown, quando già si 
iniziavano a porre regole di prudenza, ma non di distanziamento sociale. Così Walter Tomio ha 
utilizzato per far degustare agli appassionati il suo dolce, un scatoletta monodose di alluminio. 
Un’idea originale, che ha permesso di assaggiare in sicurezza la colomba 1952. Tomio ha poi 
potuto consegnare le sue prelibatezze con la vendita on line, in attesa di presentare la sua ultima 
creazione un pralina di cioccolato dedicato ad un antico maniero nel sud del Trentino.

La colomba di 
Walter Tomio sposa il 
Moscato rosa di Revì

di Ugo Merlo
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E’  ancora attuale  il volume “Anatomia del-
la vite” nel quale un gruppo di ex allievi della 
Scuola enologica di Conegliano ha raccolto gli 
articoli del prof. Luigi Manzoni, pubblicati in-
torno alla metà del secolo scorso sulla “Rivista 
di viticoltura ed enologia”. Corredati da foto 
puntuali e perfette se si pensa alla carenza di 
mezzi e strumenti tecnici dell’epoca gli artico-

Segreti di natura
ACINI SENZA  
          VINACCIOLI

Il fenomeno si chiama apirenia. ricercatori della  fondazione mach studiano  le cause. per poterla 
applicare nella viticoltura di produzione. in vista di condizioni climatiche avverse e per ottenere 
vini diversi dai  tradizionali

li affrontano in maniera esaustiva vari capitoli 
della anatomia e morfologia della vite. La fisio-
logia non è trascurata, ma risente dell’ancora 
scarsa disponibilità di studi e ricerche del pe-
riodo. Di apirenia si parla in riferimento alle 
uve da tavola e alle uve appassite come la Sul-
tanina.  Le microfotografie sono riferite al fiore 
della vite, ai singoli organi fiorali, all’anatomia 
dell’ovario e degli ovuli. Ancora attuale il ca-
pitolo intitolato “Formazione e struttura degli 
organi fiorali. Impollinazione e fecondazione” 
nel quale si analizzano le cause climatiche che 
impediscono una regolare allegagione e suc-
cessiva formazione di acini completi di buccia, 
polline e vinaccioli. 

Comprendere i meccanismi citologici e mole-
colari che regolano la formazione del seme e 
del frutto in vite è l’obiettivo generale del pro-
getto “Apirenia” che si svolge da due anni al 
Centro agricoltura, alimenti, ambiente (C3A) 
dell’Università di Trento in collaborazione con 
la Fondazione Mach e l’Istituto per la protezio-
ne sostenibile delle piante del CNR di Torino, 
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grazie al sostegno della Fondazione Caritro. 
I risultati parziali raggiunti da Paula Moreno 
Sanz, giovane ricercatrice post-doc del C3A 
che ha ottenuto la borsa biennale della Fonda-
zione Mach sono stati illustrati nel corso di un 
incontro informativo che si è svolto nella mat-
tinata del 20 novembre 2019 nella sala confe-
renze della Fondazione Caritro a Trento. Alla 
presenza di un centinaio di studenti del corso 
triennale di viticoltura ed enologia, cogestito 
da UniTrento e Fondazione Mach. Ha aperto 
i lavori la nota ampelografa del Cnr di Torino 
Anna Schneider che ha descritto la presenza in 
vite di numerose varianti somatiche. Si tratta 
di cultivar derivate da mutazioni gemmarie che 
presentano nuove caratteristiche rispetto ai vi-
tigni di origine (es. colore e aroma dell’uva, pe-
losità o forme particolari delle foglie), ma pos-
siedono un genoma molto simile. In questi casi 
il confronto delle sequenze genomiche può fa-
cilitare l’ identificazione della variazione gene-
tica responsabile del carattere mutato. Per que-
sto motivo le varianti somatiche rappresentano 
un ottimo modello per studiare alcuni feno-
meni biologici di interesse in viticoltura. Com-
presa l’apirenia. Nel caso del progetto Apirenia 
il gruppo di ricerca ha individuato diverse va-
rianti somatiche con uva senza semi derivate 
da noti vitigni da vino con seme. Paula More-
no Sanz ha esposto i risultati parziali raggiunti 
dal progetto Dal confronto fra Sangiovese e un 
vitigno erroneamente chiamato Corinto nero 
è risultato che il secondo è un mutante api-

renico del Sangiovese in Calabria e Sicilia. Le 
piante riprodotte presso la Fondazione Mach 
sono state sottoposte  a libera impollinazione, 
autofecondazione ed emasculazione (stacco 
degli stammi portatori di polline) per studiare 
la biologia riproduttiva. Le analisi microscopi-
che e molecolari hanno identificato difetti del 
polline e dell’ovario responsabili della mancata 
formazione del seme nel mutante e rivelato che 
il Sangiovese è capace di produrre uva anche 
in assenza di impollinazione. Alcuni geni le-
gati a questo fenomeno sono stati identificati 
attraverso un profondo confronto basato sul 
sequenziamento del genoma del Corinto nero 
e di 10 cloni commerciali di Sangiovese. Le 
prime linee di vite editate geneticamente (Ge-
noma Editing) sono state prodotte per validare 
la funzione di geni candidati. La biotecnolo-
ga della vite Ivana Gribaudo, pure del Cnr di 
Torino, ha evidenziato le possibili applicazioni 
dei risultati di questo progetto. Il convegno ha 
dimostrato che applicando le conoscenze ac-
quisite si potrà, in futuro, provocare con tec-
niche appropriate la formazione di acini senza 
semi,  ottenendo una produzione normale di 
uva anche in condizioni climatiche avverse od 
anche allo scopo di ricavare da uve apirene vini 
speciali diversi da quelli tradizionali. Siamo 
grati alla prof. Stella Grando coordinatrice del 
convegno che ci ha dato un valido sostegno nel 
non facile compito di rendere comprensibile 
l’argomento oggetto del presente articolo. 
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Le cose da raccontare dopo una visita in comi-
tiva alla cantina sociale di Soave compiuta il 26 
ottobre 2019 sono molte e di rilievo. Per questo 
abbiamo deciso di suddividere il resoconto in 
tre parti: la descrizione del nuovo quartiere ge-
nerale inaugurato il 20 settembre 2019; la pro-
gressiva crescita territoriale e commerciale della 
cantina negli ultimi 40 anni; l’apporto dato da 
4 enologi diplomati all’Istituto agrario di S. Mi-
chele all’Adige nella veste di direttore tecnico o 
di direttore commerciale.  
Il nuovo quartiere generale. Sorge nella stessa 
area sulla quale insisteva un centro di  pigiatu-
ra realizzato nel 1962. E’ costato 90 milioni di 
euro ed ha richiesto quasi tre anni di lavoro. La 
capacità produttiva ha un potenziale di 80 mi-
lioni di bottiglie all’anno. La struttura si estende 
su oltre 11 ettari, 4,5 dei quali coperti. L’am-
pliamento dell’area di vinificazione e stoccaggio 
ha portato la capacità totale a 1, 6 milioni di 
ettolitri, con l’automazione completa delle fasi 
di stabilizzazione tartarica, proteica e biologica.
Le due linee di imbottigliamento ad elevato 
grado di automazione (28 mila bottiglie/ora) di 
vino fermo, frizzante e spumante) sono  alimen-
tate da 88 serbatoi di vino fermo e 33 autoclavi 
per vini frizzanti e spumanti sistemati su una 
superficie di 4 mila metri quadrati per un totale 
di 125 mila ettolitri. Il magazzino ha una capa-
cità di 17 mila posti pallet per lo stoccaggio di 8 
milioni di bottiglie. Gli uffici insistono su circa 

1.200 metri quadrati.
La storia. Parte nel 1898  la storia della cantina 
di Soave per espandersi in cinque Valli dell’Est 
veronese  e diventare protagonista delle deno-
minazioni: Soave, Valpolicella, Lessini Durello 
e Garda. 
Nel volume “Cantina di Soave, la Cooperativa 
si fa impresa” pubblicato in occasione dei primi 
120 anni di storia (2018) si trova la sequenza 
in linea ascendente delle tappe e degli eventi 
che hanno segnato la progressiva crescita della 
cooperativa sul territorio. Dal 1996 al 2008 in 
momenti diversi la cantina ha incorporato altre 
cantine sociali che nei rispettivi territori raccol-
gono e vinificano uve appartenenti a diverse de-
nominazioni singolarmente dotate di  requisiti 
esclusivi della zona di riferimento. Oggi la can-
tina conta circa 2.300 soci e raccoglie l’uva pro-
dotta in 6.500 ettari di vigneto. La produzione 
totale è di circa 1,2 milioni di quintali.
Il ventaglio dei vini proposti è ampio e diversifi-
cato. Si va dai vini di tutti i giorni ai grandi vini 
destinati a ristoranti, enoteche e winebar presti-
giosi sia in Italia che nel resto del mondo. 
Gli ex allievi enologi di S. Michele. Il primo 
a varcare la soglia della cantina  con la qualifica 
di impiegato tecnico con funzioni di aiuto eno-
logo ed in seguito di direttore tecnico è stato 
Paolo Menapace. Era il 1961. Ha prestato servi-
zio nella duplice veste sino al 1998. La cantina 
lavorava 185 mila quintali di uva. All’attività di 

Parlano trentino i 
vini di soave
Alla straordinaria crescita territoriale e commerciale della cantina sociale di soave hanno contri-
buito negli ultimi 40 anni quattro enologi diplomati all’istituto agrario di A. Michele all’Adige. 
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enologo abbinava quella di consulente di cam-
pagna a servizio dei viticoltori soci. Ha colla-
borato per diversi anni con Franco Roncador. 
Roncador è stato assunto nel 1981 con la qua-
lifica di direttore generale. In precedenza aveva 
lavorato per la Cantina Girelli di Trento. A lui 
va riconosciuto il merito di avere impresso una 
svolta epocale alla strategia della cantina passan-
do con gradualità dal lavoro svolto con dami-
giane, fusti e cisternette all’imbottigliamento di 
una parte progressivamente crescente del vino 
prodotto. Aprendo la strada verso mercati sem-
pre più ampi. Merita plauso la laurea in scienze 
agrarie conseguita all’Università di Bologna da 
studente-lavoratore mentre prestava servizio alla 
Girelli. Era il 1973 e non potendo frequentare 
i corsi universitari si faceva prestare appunti e 
dispense da un collega enologo che viveva sta-
bilmente a Bologna e frequentava le lezioni. Era 
Gianantonio Pombeni che avrebbe assunto la 
direzione della cantina Toblino di Sarche. Ron-
cador non fa mistero sulle difficoltà incontrate 
e l’opposizione da parte dei presidenti contro il 
cambiamento di rotta. Roncador ha lasciato la 
direzione nel 2002. Gli fa onore la dichiarazione 

che abbiamo raccolto dalla sua viva voce: “Un 
direttore deve capire quando la sua attività deve 
cessare”. Bruno Trentini entra a far parte della 
cantina di Soave nel 1992 con il ruolo di vice 
direttore generale. Nel 2002 assume la funzione 
di direttore generale. Diplomato nel 1976 viene 
assunto l‘anno dopo dall’azienda spumantistica 
Cesarini Sforza in qualità di direttore tecnico. 
Durante gli anni alla Cesarini Sforza partecipa 
alla nascita e sviluppo dell’azienda elaborando 
un metodo esclusivo di spumantizzazione in 
cuvée close basato sulla rifermentazione scalare 
di più ceppi di lievito. A Bruno Trentini va ri-
conosciuto il merito di avere raccolto l’eredità 
di idee e decisioni prese da Franco Roncador 
e di averle portate molto in alto. In termini di 
qualità, spazi commerciali e reddito assicurato 
ai viticoltori associati. Andrà in pensione il 31 
dicembre prossimo. Sta per scadere il termine 
di fine servizio anche per Filippo Pedron fatto 
assumere da Roncador nel 1996.  Ha svolto fun-
zioni di direttore tecnico della cantina. A succe-
dere a Bruno Trentini sarà l’enologo altoatesino 
Wolfgang Reifer che ha conseguito il diploma di 
laurea in Germania. 

SiamoVignaioli
Oltre 100 le etichette presentate dai Vignaioli del Trentino 
nel consueto appuntamento autunnale a palazzo Rocca-
bruna: SiamoVignaioli svoltosi nel novembre scorso. Un 
incontro che ha visto partecipare oltre 300 persone, che 
hanno degustato i vini degli “artigiani del vino del Tren-
tino” e quelli degli amici del Collio. Lo scorso anno fu de-
gustato il Barolo di La Morra, quest’anno il Consorzio dei 
Vignaioli del Trentino hanno scelto  i vignaioli del Collio 
friulano e sloveno.  Un banco di degustazione dedicato 
ai vini autoctoni del territorio ospite: Friulano, Malvasia 
istriana, Ribolla gialla sono stati apprezzati. A mescere 
i vini del Collio anche Kristian Keber della cantina Edi 
Keber. 
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Si è conclusa nel dicembre scorso la comples-
sa operazione che ha visto impegnate Cantina 
di Lavis e Valle di Cembra Sca e Cavit Sc che 
ha permesso a Lavis di completare il suo risa-
namento  entrando in Cavit. E’ stato fatto un 
piano straordinario con Lavis che ha ceduto al-
cuni dei propri asset al gruppo Cavit. In segui-
to a questo accordo, le società Cesarini Sforza 
Spa e Casa Girelli Spa sono state acquistate dal 
Gruppo Cavit, mentre Cantina di Lavis e Valle 
di Cembra Sca entra a far parte della compagine 
sociale del Consorzio di Ravina di Trento. La ri-
organizzazione strategica vede, infine, l’ingresso 
di Cavit nella società commerciale Glv Srl che 
distribuisce i marchi Cantina La-Vis e Cembra 
Cantina di Montagna. Questo articolato piano 
e manovra finanziaria ha permesso alla Cantina 
di Lavis e Valle di Cembra di raggiungere in via 
definitiva la stabilità necessaria a salvaguardare i 
suoi 800 voci viticoltori e continuare nell’opera 
di valorizzazione della produzione e della pro-
pria specificità che rappresenta un patrimonio 
unico del panorama vitivinicolo trentino. Pat-
ton presidente di Lavis ha ribadito la vocazione 
della cantina da lui preseduta di essere  una realtà 
territoriale e di essere dei Vignaioli. Cavit, con 
questa operazione si è rafforzata potenziando la 
presenza nel segmento della spumantistica, tipi-

ca del territorio - TrentoDoc. Lorenzo Libera, 
presidente di Cavit ha dichiarato: «Siamo molto 
soddisfatti dell’intesa raggiunta con Cantina di 
Lavis e Valle di Cembra che consente a Cavit di 
rafforzare la propria posizione attraverso l’acqui-
sizione di importanti asset garantendo ulteriore 
sviluppo al patrimonio vitivinicolo trentino, di 
cui Cavit costituisce il primario punto di rife-
rimento». Pietro Patton presidente di Lavis ha 
dichiarato: «L’Accordo raggiunto con Cavit è un 
importante traguardo che ci consente di ritro-
vare la stabilità necessaria per i nostri 800 soci 
e riportare la cantina alla sua missione primaria: 
la valorizzazione delle loro produzioni. Il rag-
giungimento dell’intesa, in special modo con i 
partner bancari, ha richiesto una struttura com-
plessa, articolata su più fasi per salvaguardare gli 
interessi dei soci e sviluppare ulteriormente le 
nostre produzioni di eccellenza».
Cavit con sede a Ravina di Trento,  riunisce 
dieci cantine sociali, collegate ad oltre 4.500 
viticoltori distribuiti su tutto il territorio, dalle 
quali riceve e seleziona le materie prime prodot-
te, controllando ogni fase – dalla raccolta, fino 
alla commercializzazione. Con una produzione 
che rappresenta oltre il 60% di tutto il vino del 
Trentino, con un’ampia gamma di vini e spu-
manti con un fatturato di oltre 190 milioni di €. 
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Cantina di Lavis e Valle di Cembra fu fonda-
ta nel 1948, è una storica cooperativa vinicola 
della Valle dell’Adige che riunisce 800 viticolto-
ri trentini. Dalla sua fondazione la Cantina ha 
acquisito nel 2003  Valle di Cembra Cantina di 
Montagna, la cantina più alta del Trentino (700 
m s.l.m.).
A Cantina di Lavis e Valle di Cembra fanno capo 
tre società: Cesarini Sforza Spa, storico marchio 

della spumantistica trentina, Casa Girelli Spa, 
azienda dedicata alla commercializzazione pri-
vate label di vini italiani sui mercati esteri, e la 
struttura commerciale Glv Srl. I vigneti coltivati 
prevalentemente sono uve a bacca bianca (come 
Chardonnay, Pinot Grigio e Müller Thurgau) 
secondo un sistema di “zonazione” e un attento 
studio delle caratteristiche e della morfologia del 
suolo. 
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Il Consorzio Vini del Trentino, come di consue-
to, ha rilevato presso le Aziende proprie associa-
te i dati relativi alle uve raccolte nella vendem-
mia 2019 in provincia di Trento.
Prima di illustrare i risultati della vendemmia, si 
ritiene opportuno ricordare brevemente l’evolu-
zione dell’annata viticola da poco conclusa.
La produzione di uva della vendemmia 2019, 
benché si attesti su valori quantitativi nella nor-
malità, ha in parte risentito dell’andamento 
meteorologico altalenante che ha caratterizzato 
gran parte della stagione.
Ad un inverno tendenzialmente asciutto e mite, 
è seguito un avvio di primavera (aprile/maggio) 
con temperature inferiori alla media, abbondan-
ti piogge e consistenti apporti nevosi in quota. 
Soprattutto il mese di maggio è risultato parti-
colarmente freddo e piovoso e ha determinato 
un ritardo della fioritura di circa dieci giorni ri-
spetto alla normalità.
Il mese di giugno è stato invece caratterizzato da 
temperature elevate e scarse precipitazioni, fat-
tori che, oltre a permettere una regolare fioritu-
ra, hanno favorito un parziale recupero del ritar-
do di vegetazione accumulato ad inizio stagione.
Luglio è risultato più caldo e piovoso della me-

dia, con precipitazioni distribuite su un maggior 
numero di giorni rispetto a quanto si osserva 
nella norma.
Anche il mese di agosto ha fatto registrare tem-
perature più elevate, con precipitazioni tenden-
zialmente vicine o inferiori alla media del pe-
riodo.
Gli eventi meteorici estremi, quali la grandi-
ne, hanno interessato solo zone circoscritte con 
danni contenuti. Qualche danno da vento si è 
registrato solo in aree limitate e sulle varietà più 
sensibili.
Dal punto di vista fitosanitario, nonostante le 
abbondanti piogge primaverili, non si registrano 
seri attacchi di peronospora, mentre in collina e 
sulle varietà più sensibili si è osservato qualche 
attacco di oidio. Estremamente limitati anche i 
casi di marciume dovuti alla botrite.
Al momento della raccolta il livello qualitativo 
della produzione è risultato quindi buono sia 
dal punto di vista fitosanitario, sia dal punto di 
vista del contenuto zuccherino.
Le operazioni di vendemmia, iniziate a fine 
agosto con la raccolta delle uve destinate alla 
produzione di vini base spumante, si sono svol-
te regolarmente e sono state interrotte solo da 

Dal Consorzio Vini del Trentino

La Vendemmia 
2019 In Trentino
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qualche precipitazione piovosa durante la prima 
settimana di settembre. La raccolta delle uve per 
la produzione di vini fermi ha avuto inizio la 
prima settimana di settembre con Chardonnay, 
Pinot grigio, Müller Thurgau e Nosiola ed è 
proseguita con lo stacco delle uve nere iniziato 
con il Teroldego (le cui prime partite sono desti-
nate alla produzione del “novello”), seguito dal 
Lagrein, dal Marzemino ed infine dal Merlot e 
dai Cabernets.
Dal punto di vista della quantità di uva raccolta 
la vendemmia 2019 rappresenta per il Trentino 
un’annata nella normalità che fa seguito ad un 
2018 molto abbondante e ad un 2017 piuttosto 
scarso.
Il raccolto delle Aziende che fanno capo al Con-
sorzio Vini del Trentino (pari a circa il 95% del-

le uve raccolte in Trentino) ha infatti raggiunto 
nella vendemmia da poco conclusa la
cifra di 1.115.178 quintali di uva, con una ri-
duzione del 16,6 % rispetto all’annata 2018.
Le uve bianche con 856.484 q.li rappresentano 
il 76,8 % della produzione trentina, mentre le 
uve nere con 258.694 q.li costituiscono il re-
stante 23,2 %.
Da tali valori si rileva che il 70 % della produ-
zione totale di uve trentine è costituito da tre 
varietà bianche: il Pinot grigio (34,0 %), lo 
Chardonnay (26,1 %) ed il Müller Thurgau 
(10,1 %).
Le principali varietà a bacca nera sono invece ri-
sultate nell’ordine: il Teroldego (6,9 %), il Mer-
lot (6,0 %), il Marzemino (2,4 %) ed il Pinot 
nero (2,2 %).
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Viti ecosostenibili per il futuro ad ‘impatto zero’ 

 

di Nereo Pederzolli 

Vendemmiare uve sane da viti coltivate senza abusare in trattamenti chimici, nel massimo rispetto dell’eco 

sostenibilità agronomica e dunque in piena sintonia con l’ambiente. Una sfida che fino a qualche passata 

vendemmia sembrava impossibile. Ma che ora esce da spericolate quanto misteriose sperimentazioni e riesce 

a proporre ai vitivinicoltori piante decisamente tolleranti alle malattie fungine, con varietà di vitigni 

assolutamente resistenti. Merito di serrati, continui studi di miglioramento genetico. Ricerche genomiche con 

la Fondazione Mach in primo piano, assieme alle Università di Milano, quella di Udine e altri centri viticoli 

d’avanguardia, compresi i vivaisti. Una decina le varietà di viti ottenuti da vivaisti friulani a Rauscedo, 

intervenendo con il cosiddetto ‘genoma editing’ su vitigni di varietà internazionali, applicando l’introgressione 
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Le uve delle varietà di vite così dette “resistenti” 
(Solaris, Johanniter, Bronner, ecc.) ammontano 
a circa 2.000 q.li.
Da rilevare infine che nel 2019 è proseguito 
l’iter per la certificazione prevista dal Sistema 
Qualità Nazionale Produzione Integrata (SQN-
PI) avviato nel 2016.
Con il coordinamento del Consorzio Vini del 
Trentino e la collaborazione di Enti quali la 
P.A.T., la Fondazione E. Mach e l’Istituto Supe-
riore di Sanità, 5.726 aziende trentine produt-
trici d’uva hanno seguito questo impegnativo 
percorso, che testimonia il cammino virtuoso 
intrapreso dal Consorzio per una viticoltura at-
tenta alla sostenibilità ambientale, alla salubrità 
del prodotto ed alla sicurezza del consumatore.
Tale iniziativa rappresenta ad oggi l’unica espe-
rienza nazionale ad aver portato alla certificazio-
ne SQNPI un così elevato numero di produttori 
coordinati da un’unica entità consortile.

PRODUZIONE UVE 2019 IN 
PROVINCIA DI TRENTO
(Dati degli aderenti al Consorzio di Tutela 
Vini del Trentino)

VARIETA’ DI VITE
TOTALE 2019

Quintali %
Pinot grigio 379.744 34,05%
Chardonnay 291.063 26,10%
Müller Thurgau 112.986 10,13%
Traminer aromatico 27.873 2,50%
Moscato giallo 15.053 1,35%
Sauvignon 10.989 0,99%
Pinot bianco 6.913 0,62%
Riesling renano 3.333 0,30%
Nosiola 3.286 0,29%
Kerner 1.266 0,11%
Solaris 1.138 0,10%
Manzoni bianco 1.039 0,09%
Johanniter 610 0,05%
Goldtraminer 354 0,03%
Bronner 273 0,02%
Altre uve bianche 564 0,05%

Totale uve bianche 856.484 76,80%

Teroldego 76.636 6,87%
Merlot 67.124 6,02%
Marzemino 26.488 2,38%
Pinot nero 24.228 2,17%
Lagrein 19.987 1,79%
Schiava 19.804 1,78%
Cabernet Sauvignon 15.631 1,40%
Cabernet franc 2.757 0,25%
Rebo 3.001 0,27%
Enantio 1.881 0,17%
Moscato rosa 185 0,02%
Syrah 75 0,01%
Altre uve nere 897 0,08%

Totale uve nere 258.694 23,20%

TOTALE UVE 1.115.178 100,00%
Fonte: Consorzio tutela Vini del Trentino



26  La Vigna

Vendemmiare uve sane da viti coltivate senza 
abusare in trattamenti chimici, nel massimo ri-
spetto dell’eco sostenibilità agronomica e dun-
que in piena sintonia con l’ambiente. Una sfida 
che fino a qualche passata vendemmia sembra-
va impossibile. Ma che ora esce da spericolate 
quanto misteriose sperimentazioni e riesce a 
proporre ai vitivinicoltori piante decisamente 
tolleranti alle malattie fungine, con varietà di 
vitigni assolutamente resistenti. Merito di ser-
rati, continui studi di miglioramento genetico. 
Ricerche genomiche con la Fondazione Mach in 
primo piano, assieme alle Università di Milano, 
quella di Udine e altri centri viticoli d’avanguar-
dia, compresi i vivaisti. Una decina le varietà 
di viti ottenuti da vivaisti friulani a Rauscedo, 
intervenendo con il cosiddetto ‘genoma edi-
ting’ su vitigni di varietà internazionali, appli-
cando l’introgressione di geni di resistenza alla 
peronospora e all’oidio. Per dare vita a varietà 
migliorate, piante con il DNA che mantiene i 
caratteri essenziali, ma lascia spazio solo a geni 
portatori di migliorie vegetative, garantendo 
quindi uve per vini tradizionali seppur innova-
tivi, sani e decisamente ecosostenibili. Innova-
zione genetica per garantire un futuro migliore 
al vino italiano, alle prese anche con drastiche 
implicazioni imposte dal cambiamento climati-

co. Ecco allora il ruolo fondamentale della inno-
vazione scientifica, per avere viti e portainnesti 
in grado di superare stress idrico e condizioni 
climatiche sempre più sfavorevoli. La richiesta 
e l’interesse verso le varietà resistenti è in netta 
espansione, in quanto è la risposta più ovvia alla 
realizzazione di vigneti rispettosi dell’habitat. 
Viti innovative affiancate anche da altre varietà 
ancora più… resistenti. Come le interspecifiche, 
le PIWI, in netta espansione tra le Dolomiti. 
PIWI – sigla che in tedesco significa resistenti 
alle muffe - perché ottenute da mirati incroci 
conviti ancestrali, quelle da vino e le ‘americane’ 
che resistono naturalmente alle malattie fungi-
ne. Tra le Dolomiti le viti PIWI stanno pren-
dendo piede. Specialmente in alta collina, se 
non in montagna. Tipi come Solaris o Johanni-
ter, coltivate da vignaioli sperimentatori: Mario 

di Nereo Pederzolli

Viti ecosostenibili 
per il futuro ad 
‘impatto zero’
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Pojer con Fiorentino Sandri, il trio della Pravis 
di Madruzzo, ma anche micro aziende emergen-
ti come Cavic del Bleggio, Nicola Biasi con il 
suo Vin de la Neu a Coredo, senza tralasciare 
la Filanda de Boron a Tione e tanti altri ancora. 
La curiosità verso sperimentazioni viticole inno-
vative trova riscontri anche tra soci di diverse 
cantine sociali, specialmente tra i viticoltori di 
montagna. Grande partecipazione ad un con-
vegno di Confagricoltura del Trentino, tenu-
to a Grumes, poche settimane dopo la recente 
vendemmia. Per oltre 5 ore un centinaio di vi-
ticoltori hanno assistito con attenzione a tutta 
una serie di nozioni scientifiche sulle ‘tolleranti’. 
Un percorso d’informazione che da anni vede 
Confagricoltura del Trentino impegnata su vari 
fronti, in primis con il Consorzio Innovazione 
Vite e i vivaisti associati all’Avit – Consorzio Vi-
vaisti Viticoli Trentini. Tematiche, prospettive, 
opportunità a problematiche in merito a queste 
viti ancora poco conosciute. Piante che grazie a 
innovative quanto naturali procedure genetiche 
riescono a ‘resistere’ a numerosi attacchi fitosa-
nitari. Viti che producono in pieno equilibrio 
ambientale, vigneti che possono essere coltiva-
ti anche vicinissimo le abitazioni proprio per-
chè non devono essere irrorati con prodotti di 
sintesi. Salvaguardando anzitutto la salute, sia 
dei viticoltori che dei residenti nei caratteristi-
ci borghi vitati del Trentino. Un convegno tra 
domande e importanti primi riscontri, alla pre-
senza dei sindaci della valle di Cembra e Pietro 
Patton, presidente del Consorzio vini del Trenti-

no. Marco Stefanini, autorevole ricercatore della 
Fondazione Mach, ha illustrato nei minimi det-
tagli la vasta ricerca in merito a questa tipologia 
di ‘viti tolleranti’. Lorenzo Gretter, responsabile 
tecnico di Civit ha presentato le nuove proposte 
varietali, già collaudate in vigneti sperimentali, 
per valorizzare una viticoltura più sostenibile e 
mirata quindi a vini ancora migliori e in piena 
sintonia con il concetto di qualità. I viticoltori 
riuniti a Grumes hanno poi ascoltato con mas-
sima attenzione Paolo Giorgetti, dirigente del 
Ministero dell’Agricoltura, in merito alle norme 
che prevedono l’iscrizione all’apposito Registro 
Nazionale ( e quindi la messa a dimora) del-
le nuove varietà di vite. Questioni burocratiche 
molto restrittive, ma in via di soluzione. Come ha 
ribadito pure Mauro Chemolli, dell’Ufficio Tute-
la delle Produzioni agricole della Provincia Auto-
noma di Trento. Viti per l’innovazione, senza tra-
lasciare il concetto di legame con il territorio, con 
la cultura enoica dei vitivinicoltori dolomitici. 
Viti per vini ancora sperimentali, ma sempre più 
richiesti dai consumatori più attenti. Lo ha di-
mostrato la ricerca di uno studente universitario, 
Martin Giovannini, della Facoltà agraria di Bolo-
gna. Dati e riscontri oggettivi presentati pure da 
alcuni produttori – presenti in sala – che proprio 
in valle di Cembra da anni coltivano una dozzina 
di ettari di vigneto piantati esclusivamente con le 
varietà di queste ‘viti resistenti’. Mettendo quindi 
in bottiglia vini decisamente naturali. Convin-
tamente … degustati a fine evento, per un bere 
decisamente ad ‘impatto zero’.
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Quell’Olio Cru di Ugo Merlo

L’olio d’oliva è il condimento naturale più 
sano e buono che esista. Uno degli olii più 
pregiati è quello dell’alto Garda trentino, che 
è quello coltivato alla latitudine più a nord, 
il 46° parallelo. Un importante patrimonio 
olivicolo che conta circa 100 mila piante, col-
tivate in circa mille e 500 gli ettari di olivaia. 
Questi olivi abbelliscono e caratterizzano  il 
paesaggio delle zone di Dro, Arco, Riva del 
Garda e sulle pendici dei versanti ad est e 
ad ovest. Particolarmente suggestivo è il pa-
esaggio sulle pendici del Monte Baldo dove 
si va dai 60 metri sul livello del mare cove 
crescono le palme al pino mugo, nei pres-
si della vetta a 2060 metri dell’Altissimo di 
Nago, la prima cima a nord della catena del 
Monte Baldo. La coltivazione principale è la 
varietà Casaliva. Tra i produttori di olio del 
Garda di alta qualità c’è Mario Morandini. 
Il suo nome non è nuovo ai più. Mario, af-
fermato ingegnere, infatti, è stato sindaco di 
Arco e l’inventore assieme ad altri “coraggio-
si” delle competizioni d’arrampicata in terra 
trentina. Sotto la sua amministrazione nacque 
Rock Master, prima sulla roccia naturale, poi 
la struttura artificiale: la prima la mondo, per 
dimensioni e difficoltà. Grazie a quel “corag-
gio” Arco, la bella cittadina del Basso Sarca 
ha sviluppato la sua vocazione per le attivi-

tà sportive e del tempo libero all’aperto, con 
un incremento turistico, ora asse portante di 
una florida economia. Mario Morandini è 
tornato tra l’altro alla guida della compagine 
del Master arcense ed ha guidato la squadra 
lo scorso anno ha organizzato, con successo 
il mondiali giovanili d’arrampicata sportiva. 
Ma torniamo all’olio, che nella zona di Arco, 
Torbole, Riva del Garda e Nago è una passio-
ne diffusa. Mario ha dato vita ad un frantoio 
unico nel suo genere, visitato qualche tempo 
fa dalla Confraternita della vite e del vino, 
Nella realizzazione di questo frantoio Mario 
ha unito, le sue competenze ingegneristiche e 
la passione per il territorio e per l’olio d’oliva 
buono. Abbiamo parlato con Mario Moran-
dini di questo Frantoio d’eccellenza. Mario 
quando nasce Olio Cru. «Nasce nel 2012. Ho 
riscoperto antiche passioni familiari. Tutto è 
nato dall’azione agricola Cà Bianca, le cui oli-
ve vengono sottoposte a molitura nel frantoio 
Olio Cru». Una storia quindi antica, in un 
territorio unico. «Sulle rive del lago di Gar-
da l’albero dell’ulivo incontra la palma e la 
macchia mediterranea. Sullo sfondo ci sono le 
Dolomiti di Brenta. Un luogo unico, dove il 
clima è mite. Qui è nato Olio Cru affermatasi 
come un’azienda innovativa che produce con 
impegno e passione secondo disciplinari bio-
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logici ed elevati standard tecnologici olio di 
alta qualità». Quel varietà si coltiva nell’alto 
Garda. «E’ la casaliva che esprime in questo 
territorio le sue caratteristiche migliori». In 
questi giardini che rendono il paesaggio uni-
co c’è un’azienda dalla quale è partita la vostra 
storia. «Si tratta dell’azienda agricola Cà Bian-
ca, da tempo dedita alla coltivazione olivicola 
biologica, che coltiva la casaliva  ed è certifica-
ta con il protocollo del Consorzio Garda Dop 
sezione Garda  Trentino. Attualmente l’azien-
da coltiva i propri prodotti   sia nei terreni di 
proprietà  che in alcuni in gestione. Alle olive 
coltivate si aggiungono partite di olive sele-
zionate  esclusivamente italiane». Il frantoio. 
«Il frantoio di Olio Cru è fra i più moderni 
e tecnologiche d’Europa ed è stato proget-
tato con le conoscenze e l’esperienza di anni 
di lavoro. Quello che vogliamo è preservare 
il prodotto tutelandone il profumo il gusto e 
le caratteristiche organolettiche.  Il frantoio 
permette un’accurata pulizia e sanificazione 
delle olive attraverso l’uso di una Spa in tre 
vasche successive intervallate da asciugatori e 
risciacquatori su nastro. Un olio di alta quali-
tà è quello ottenuto dall’estrazione mediante 
la denocciolatura, che caratterizza il prodotto 
attraverso la separazione della pasta di olive 
dal nocciolo, non contaminando l’olio exta 
vergine con il con  contenuto del nocciolo. 
SI ricava così una quantità minore di olio, ma 
dalle caratteristiche organolettiche uniche ed 
eccezionali.  Altro processo importante per 
mantenere la qualità dell’olio extra vergine 
di oliva è la filtrazione, con uso di tecnologie 
d’avanguardia: filtro a carboni e filtro lentico-
lare a gas inerte di derivazione farmaceutica. 
Tutte le fasi di questi processi, fino al confe-
zionamento vengono gestite in totale assenza 
di ossigeno».
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Nuove etichette, nuove bottiglie e nuovi cartoni, 
per essere ancora più biologici. Questa la scelta che 
la cantina di Roberto Zeni, di Grumo San Miche-
le all’Adige ha fatto per quattro suoi vini: Nosio-
la, Rossara, Müller Thurgau e Sauvignon. Vini di 
Casa Zeni famosi, che continuano una tradizione 
che Roberto e Andrea stanno trasmettendo ai loro 
figli impegnati in azienda con passione e nel rispet-
to della tradizione familiare. I giovani, con la loro 
carica e capacità di innovazione, stanno costruen-
do il futuro e questo sta avvenendo in moltissime 
cantine del Trentino. In piena emergenza Covid 
-19 Roberto Zeni ha presentato queste novità con 
l’ausilio delle moderne tecnologie, con le degusta-
zioni fatte restando a casa.
«Il Coronavirus ci ha costretti a presentare di-
versamente le nostre nuove confezioni. Un vero 
peccato perchè avevamo programmato altri sce-
nari per le nostre presentazioni, non ultimo Vi-
nitaly, dove avremmo avuto, ne sono sicuro, un 
riscontro positivo alle novità 2020 della nostra 
cantina, nate da alcune riflessioni fatte durante 
la vendemmia».
Un ulteriore miglioramento nella filosofia del 
biologico.
«Abbiamo iniziato con il biologico da alcuni 
anni. E’ dal 2011, che siamo certificati bio. Una 
scelta che è stata apprezzata dalla nostra cliente-
la e dai consumatori. Per fare un passo in avanti 
nella filosofia del bio abbiamo voluto creare delle 
nuove confezioni. Un nuovo packaging, come si 
dice all’inglese. Le bottiglie la borgognoatta, ha 
un vetro meno spesso e le etichette classiche con 
il nostro logo sul frontale e la striscia della Fivi. 

Sul retro della bottiglia c’è l’etichetta con il QR 
code ed il codice a barre, utile e indispensabile per 
le enoteche e la certificazione bio. Inoltre anche 
il cartone dell’imballaggio ha un colore nuovo e 
viene utilizzato per sigillarlo del nastro carta».
Questo è solo un primo passo.
«Queste sono le prime quattro etichette dei nostri 
vini classici di cui abbiamo fatto il restyling  nella 
logica bio: la Nosiola Palustella, la  Rossara Le-
giare, che fa parte dei Vini dell’Angelo, il Müller 
Thurgau Lecroci e il Sauvignon Piazzole. E’ un 
primo passo, altre ne seguiranno mantenendo 
sempre lo stile e l’eleganza che contraddistingue 
la nostra immagine».
La qualità  dei vini di Zeni è quella che fanno del-
la cantina, con vigneti in campo Rotaliano e sul-
le colline tra Faedo e Lavis, con il famoso Maso 
Nero, una della più apprezzate e qualificate del 
Trentino. Una novità, che oltre alla confezione, la 
si trova nella degustazione della Rossara Legiare, 
un vino dal colore rosso rubino tenue, dai profu-
mi fruttati ed un gusto delicato e morbido, che 
ti invita a bere con piacevolezza e leggerezza. La 
Rossara è un antico vitigno, presente in Trentino 
prima del 1915 e ritornato ad essere apprezzato 
dai consumatori, nell’ambito del progetto di Pro-
posta Vini con la denominazione: Vini Dell’an-
gelo. La Rossara è coltivata da sempre nel Campo 
Rotaliano. E’ stata abbandonata per far posto al 
Teroldego. Attualmente esiste un vecchio vigneto 
nel comune di Mezzolombardo in località Giare 
dal quale i Zeni raccolgono l’uva per questo vino 
accattivante e beverino, che fa parte della storia e 
della cultura enologica del Trentino. 

Il bio di Zeni 
rinnova le 
confezioni
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Il Cornavirus ha spostato a data da destinarsi 
l’apertura della Casa caveau del Vino Santo, re-
alizzata a Padergnone, nel comune Valle Laghi. 
Un’opera collocata nell’antico locale interrato 
nella piazza del mercato del sobborgo di Pader-
gnone. Se si vuole e noi lo consigliamo ai con-
fratelli, il caveau del Vino Santo lo si raggiunge 
con un percorso tra le vigne ed il borgo “immer-
gendosi” in un angolo di territorio trentino di 
grande fascino e ricco di storia.  Il caveau è stato 
realizzato negli avvolti di una casa, la cui parte 
superiore è stata demolita, adibita ad appassito-
io delle uve un tempo di proprietà della famiglia 
di Pietro Rigotti. Il figlio Rebo Rigotti (Pader-
gnone, 11 luglio 1891 – Trento, 9 settembre 
1971) fu famoso genetista e agronomo che ha 
dato il nome al vino rosso Rebo. Il Rebo in Valle 
dei Laghi ha varie declinazioni ed è apprezzato 
come vino di nicchia. Negli avvolti dell’ex ap-
passitoio i Vignaioli del Vino Santo Trentino 
hanno allestito un luogo esperienziale assai sug-
gestivo attraverso voci, suoni, immagini, pro-
fumi, gusto, si incontra il pregiato “passito dei 
passiti”, il Vino Santo Trentino Doc. Un vino 
dolce, accattivante, seducente, equilibrato e 
testimone di un luogo fantastico: la Valle dei 
Laghi e con molta storia alle spalle. Un storia 
di cui la Confraternita della vite e del vino è 
parte.  La sala è arredata con linee semplici, dai 
contenuti significativi e permette di immerge-

si nell’atmosfera di questo vino passito di stra-
ordinario valore, non solo economico. Il Vino 
Santo Trentino è frutto di un lungo lavoro fatto 
di sapienzialità, cultura dell’appassimento, della 
vinificazione, passione e amore per la terra dove 
crescono le vigne della Nosiola. Il Caveau è un 
locale dove l’arredamento è, come è totem in ac-
ciaio corten che sembra arrugginito. Si tratta di 
una lega  particolare che presenta caratteristiche 
tali da richiamare con il suo colore quelli ambra-
ti del Vino Santo. Nel caveau alcuni tabelloni 
raccontano di questo pregiato vino. I visitatori 
possono vedere un video ed in uno spazio dove 
si può osservare la mappa delle zone di produ-

La casa caveau 
del Vino Santo, in 
attesa di apertura

di Ugo Merlo
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zione della Nosiola per fare il Vino Santo. Con 
l’aiuto della tecnologia, inserendo una bottiglia 
con un apposito codice di riconoscimento, il vi-
sitatore potrà trovare la collocazione dei cantina 
dei produttori di questo straordinario vino defi-
nito: il passito dei passiti. Al termine è possibile 
fare una degustazione. Il tempo della visita al ca-
veau del Vino Santo è scandito da una clessidra, 
un modo affascinante per la misura del tempo.

Noi abbiamo visitato il Caveau in compagnia 
di Susanna Leonardi, dell’Eco Museo della Valle 
dei Laghi, che segue questo progetto e organiz-
zerà le visite ed Enzo Poli di Maxenzia presiden-
te dei Vignaioli del Vino Santo. Un incarico, 
a rotazione quello della presidenza di questo 
Gruppo di produttori, di Vino Santo che sono 
un esempio di collaborazione e stile. 

Il caveau lo abbiamo raggiunto con una passeg-
giata partendo dal Parco del lago di Santa Mas-
senza . L’inizio è della breve passeggiata è indica-
to da un totem, - sono sette stazioni didattiche, 
una via del Vino Santo - che si rifà ad una arela, 
i graticci dove le uve di Nosiola appassiscono 
naturalmente per mesi. Tutti i totem sono in ac-
ciaio corten, come l’arredamento del caveau. Il 
primo approfondimento è dedicato a: Il vino i 
laghi, il vento e la sua valle. Nel secondo totem, 
sempre a ridosso del lago di Santa Massenza, si 
passa anche vicino ad un pontile con panorama 
sul pese, la centrale idroelettrica, i vigneti dove 

su tutto domina la Paganella il tema è: Acini 
d’oro, la Nosiola. Il sentiero sale leggermente tra 
i giardini vitati. Il terzo totem si addentra nelle 
pratiche della raccolta dei preziosi grappoli di 
Nosiola: Uva e vendemmia tardiva. La passeg-
giata prosegue fino al quarto totem: Invecchiare 
bene, rughe benefiche, il muffa nobile. Si entra 
ora nel borgo di Padergnone dove il totem tra le 
case racconta l’operazione, celebrata dalla Con-
fraternita della Vite e del Vino: Ammostamento 
e spremitura. Sulla piazza adiacenti all’ingresso 
gli ultimi due totem. Uno è dedicato a Rebo 
Rigotti, il secondo: Il caveau il luogo dell’ap-
passimento, racconta dell’antico edificio della 
piazza. Poi si scendono le scale è si visita il locale 
interrato.
In valle dei laghi sono stati allestiti degli interes-
santi itinerari da fare a piedi, che permettono di 
scoprire il Vino Santo con le visita alle cantine 
produttrici di questo nettare. Passeggiate di va-
ria lunghezza che ci permettono di camminare 
dal lago di Cavedine a S. Siro di Lasino, a Monti 
di Calavino, a Sottovi di Padergnone, Nosioi di 
Vezzano. Sono le zone più vocate alla produzio-
ne di Nosiola. In quei territori l’Ecomuseo Valle 
dei Laghi ha sviluppato un  itinerario cultural 
naturalistico. Una camminata che si sviluppa at-
traverso i vigneti della Nosiola e relative cantine 
per far conoscere  produttori di Nosiola. L’iti-
nerario è in quattro tappe ad anello, che con i 
ritmi dell’uomo porta a conoscere un mondo 
nuovo e antico allo stesso tempo.
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Ha festeggiato nell’autunno scorso, nella 
sede di Mezzolombardo  i 170 anni di attivi-
tà la distilleria Dolzan - de Varda. Non sono 
molte le aziende che vantano una storia così 
lunga. Spesso la lunga vita delle aziende è 
legata  alla famiglia ed anche per i Dolzan è 
così. A Mezzolombardo dove il torrente Noce 
sfocia nella piana Rotaliana vi era una nobi-
le famiglia: i de Varda. Questa famiglia nel 
1678, possedeva numerosi vigneti e produce-
va vino e grappa. Agli inizi del 1800, Michele 
Dolzan  in quelle stesse cantine avviò la sua 
attività dell’arte, perchè di questo si tratta di 
distillare. Nel 2019 i Dolzan sono giunti alla 
sesta generazione di produttori di grappe. 
Oggi sono papà Luigi Dolzan, che ha segui-
to le orme di Giovanni suo padre,  assieme ai 
figli Michele, che si occupa del commerciale 
e Mauro, il maestro distillatore, a proseguire 
l’attività. I Dolzan hanno una forte tradizio-
ne e hanno saputo adeguare la loro azienda ai 
mutamenti avvenuti negli anni, sia dal punto 
di vista tecnologico, modernizzando l’azien-
da a 360° Distillare è un’arte hanno ricordato 
Luigi, Mauro e Michele, nell’incontro con la 
stampa. In quell’occasione hanno presentato 
un libro scritto in collaborazione con il gior-
nalista Giuliano Tecilla, che racconta questi 
170 anni di distillazione. Una nota la merita il 
museo, all’interno della distilleria, dove sono 

possibili visite guidate e degustazioni. All’in-
terno del museo di villa de Varda sono esposti 
oltre  mille e 600 oggetti antichi, strumenti e 
utensili agricoli, di cantina e di distilleria. Vi 
sono poi centinaia di documenti storici, come 
i quelli del Mattioli, un botanico e medico del 
Principe Vescovo di Trento, negli anni del 
Concilio. Nel museo si possono vedere e am-
mirare pezzi unici quale il distillatore del XVI 
secolo ed un torchio del XVIII secolo.

I 170 anni 
di Dolzan una bella 
storia di famiglia
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Confraternita della Vite e del Vino 
di Trento
info@confraternitadellaviteedelvinoditrento.it
capitolo@confraternitadellaviteedelvinoditrento.it
Telefono: Segreteria +39 348 5588663
Confraternita della Vite e del Vino di Trento | Via del Suffragio, 3 - 38122 Trento (Italia)

Il vino prepara i cuori
e li rende più pronti alla passione.

Ovidio (43 a.C. - 17 d.C.)
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